
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo ai Romani (1, 18 – 27) 

Fratelli, l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e 

ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità 

nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro 

manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue 

perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, 

vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo 

attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno 

alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, 

non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono 

perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è 

ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati 

stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con 

un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di 

quadrupedi e di rettili. Perciò Dio li ha abbandonati 

all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da 

disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la 

verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le 

creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. 

Amìn. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; 

infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in 

quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il 

rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio 

gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con 

maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al 

loro traviamento. 



VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Matteo (5, 20 – 26) 

Disse il Signore: «Se la vostra giustizia non supererà quella 

degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. 

Avete inteso che fu detto agli antichi: Non ucciderai; chi avrà 

ucciso dovrà essere sottoposto al giudizio. Ma io vi dico: 

chiunque si adira con il proprio fratello dovrà essere 

sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, 

dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, 

sarà destinato al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti 

la tua offerta all’altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche 

cosa contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all’altare, va’ 

prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna a offrire il 

tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario 

mentre sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti 

consegni al giudice e il giudice alla guardia, e tu venga gettato 

in prigione. In verità io ti dico: non uscirai di là finché non 

avrai pagato fino all’ultimo spicciolo!». 

 


